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Luigi Beltrame Quattrocchi

Del padre di lui, Carlo Beltrame, friulano di antico ceppo, nativo di Tarcento, sappiamo solo che lasciò giovanissimo la sua terra natale, e solo ai primi albori della raggiunta unità del Regno d'Italia lo troviamo Consigliere di Prefettura a Catania dove nel 1875 sposò la giovanissima Francesca Vita, figlia di Emanuele, già Principe di Valguarnera e già Professo del Sovrano Militare Ordine di Malta.
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Nel giro di pochi anni ebbero quattro figli dei quali il terzo, il nostro Luigi, nacque in Catania il 12 gennaio 1880. Un cognato di Carlo Beltrame, il dott. Luigi Quattrocchi di Ceprano, funzionario delle Regie Dogane in Catania, non potendo aver figli, chiese e ottenne dai coniugi Beltrame di poter tenere presso di sé il nipotino Luigi il quale, pur conservando in pieno i legami affettivi con i genitori e i fratelli, dall'età di dieci anni visse con gli zii Quattrocchi - dei quali alla fine ereditò il cognome - seguendoli definitivamente a Roma, dove già nel 1892 risulta iscritto alla seconda ginnasiale nel liceo ginnasio "Umberto I", oggi "Albertelli", sull'Esquilino, a due passi da S. Maria Maggiore. Frequentò quella scuola fino alla licenza liceale, dopo di che nel 1898 s'iscrisse alla facoltà di giurisprudenza alla Sapienza, dove ebbe per maestri giuristi illustri come il Mortara, lo Scialoia ed Enrico Ferri, col quale ultimo si laureò brillantemente nel 1902, con una tesi su "L 'errore di fatto nel Diritto Penale".

Dopo alcuni anni di pratica forense come Procuratore, nominato Pretore onorario nell'agosto 1905, nel 1909 risultò primo in graduatoria in un concorso nazionale per l'Avvocatura Erariale (oggi Avvocatura dello Stato), dove fece una brillantissima carriera fino a quando andò in pensione nel 1946, con la qualifica di Vice Avvocato Generale Onorario dello Stato.

Ebbe molti incarichi di fiducia, tra i quali è da ricordare che fu il primo consulente legale dell'IRI fin dalla sua fondazione - nel 1926 - e fino alla morte. Fu anche consulente legale della Banca d'Italia con Luigi Einaudi, della Banca Commerciale Italiana con Mattioli, della Banca Nazionale del Lavoro, del Consorzio di Credito per le Opere Pubbliche, e di altri Istituti Bancari d'interesse nazionale e locale.

Sullo scorcio dell'800 negli ambienti borghesi di Roma si era stabilito un cordiale rapporto tra le famiglie Quattrocchi e Beltrame e quella del colonnello Corsini di Firenze, tutte e tre approdate nella nuova Capitale per motivi di servizio. Dalla conoscenza l'amicizia. Dalla amicizia la scintilla d'amore tra il promettente avvocato Luigi e la giovane Maria, la figlia unica dei Corsini, entrambi affascinati di Roma e della vita intellettuale e artistica che allora vi si viveva.

Il 15 marzo del 1905 si fidanzarono. Il 25 novembre dello stesso anno si sposarono in Santa Maria Maggiore. Andarono ad abitare con i genitori di lei, in via Agostino Depretis, dove allo scadere del quarto anno si erano già arricchiti di tre rampolli.

Il primogenito, don Tarcisio, qui presente, è sacerdote diocesano in Roma, ordinato nel 1930.

La seconda, Madre Cecilia, entrata ventenne in clausura tra le Benedettine di Milano nel 1927, ne è stata superiora per 18 anni, ed è stata chiamata a raggiungere i Genitori nel marzo del 1993.

Il terzo, padre Paolino, oggi trappista, anch'egli qui presente, ha abbracciato la vita monastica esattamente settanta anni fa.

Nell'aprile del 1914, un mese prima dell'entrata dell'Italia nella prima guerra mondiale, arrivò una quarta creatura, Enrichetta, essa pure qui presente, sopravvissuta - per volere divino e per l'eroica fede dei genitori - ad una spietata sentenza di morte nel grembo materno, pronunziata perentoriamente da un celebre ginecologo di Roma " per tentare di salvare almeno la madre". La quale madre poi, dopo l'eroico rifiuto pronunziato senza esitazioni all'unisono con lo Sposo, sopravvisse a sua volta per altri 51 anni, allietata e sorretta fino all'ultimo istante dalle amorevoli cure della figlia "che non doveva nascere", a sua volta consacratasi a Dio nel santuario della famiglia.

Questo episodio già dice quanto il rapporto tra i due sposi, iniziato sulla base di un reciproco totale rispetto, fondato prevalentemente su di un'etica naturale e su una profonda educazione umana assimilata nelle rispettive famiglie, fosse cresciuto a livello di fede e di carità, nel rapido corso dei primi anni di comunione sponsale, sotto la sapiente guida di un comune padre spirituale, il francescano padre Pellegrino Paoli; presto alimentato dalla insorta esigenza della Messa e Comunione insieme ogni mattina, dai vari appuntamenti quotidiani della preghiera in famiglia (al mattino, ai pasti, alla sera), immancabilmente culminata con il rosario intonato e guidato dal capofamiglia prima dell'esame di coscienza e della "buonanotte"; arricchito da una comune sete della Parola di Dio nelle sue molteplici espressioni.

La solenne consacrazione della famiglia al Cuore di Gesù, solennemente intronizzato al posto d'onore nella sala da pranzo, rinnovata ad ogni data e circostanza emergente sia lieta che triste, "l’ora santa" in famiglia alla vigilia di ogni primo venerdì del mese, la presenza periodica alla adorazione notturna, la partecipazione mensile ai "ritiri minimi" di fine settimana organizzati nella Abbazia di S.Paolo dal Ven. abate Schuster, i corsi di cultura religiosa per laureati alla Gregoriana: sono questi i pilastri sui quali, in serafica letizia, in piena sintonia con la sposa, Luigi divenuto con lei terziario francescano costruì giorno dopo giorno l'edificio spirituale della "chiesa domestica" di via Depretis, sempre aperta, anzi spalancata, alla più cordiale e gioiosa ospitalità.

Non stupisce pertanto che in questo clima maturassero in assoluta spontaneità le vocazioni dei primi tre figli, mai suggerite e meno ancora provocate, ma sempre accolte con trepida gioia riconoscente, tale da velare nella pienezza dell'amore la segreta angoscia umana dei successivi distacchi, quando di volta in volta dalla tavolata un tempo numerosa e chiassosa vennero tolti, un dopo l'altro, i coperti di Filippo, di Cesarino e di Fanny generosamente offerti e gioiosamente restituiti a Colui da cui erano stati ricevuti come dono.

Né stupisce che la sempre rinnovata ricchezza di vita interiore vissuta all'interno del santuario domestico germogliasse al di fuori in virgulti sempre nuovi di carità e di apostolato. E’ stato scritto che casa Beltrame era divenuta un poliambulatorio "no stop" per gli spiriti e per i corpi, anche molto al di là dei pur ampi confini del condominio.

Le non comuni capacità professionali di Luigi e il prestigio da lui acquisito nelle sfere più elevate, furono costante strumento di "volontariato" a vantaggio dei TANTI, di ogni categoria, che si rivolgevano a lui per consiglio, per conforto o per aiuto.

Quando nel 1916, lo scoutismo si affacciò nel mondo Cattolico italiano, Luigi - in piena sintonia con Maria - ne captò subito l'importanza formativa, non circoscritta ai suoi figliuoli, e ne divenne uno dei primi pilastri al fianco del Conte Mario di Carpegna. Né stupisce il suo attivo e discreto apostolato d'ambiente, nel cui zelo delicato solo Dio sa quanti colleghi ed amici, bonariamente spronati e accompagnati ad incontri e ritrovi con insigni Maestri dello spirito (Siri, Canovai, Cappelli, Busacchi, Spiazzi, Carnelutti, ecc. ecc.) finirono con il ritrovare la gioia della grazia e la certezza della fede.

Apostolato d'ambiente che, nell'immediato dopoguerra, lo vide impegnato a fondo, sempre a fianco della sua Sposa, nel movimento di "RINASCITA CRISTIANA" e nel "FRONTE DELLA FAMIGLIA".

Né stupisce, per finire, che quando anche Enrichetta sembrò optare per la clausura, tanto Luigi che Maria, come sempre, in piena sintonia di niente e di cuore, non solo non si opposero, ma con evangelica semplicità si orientarono ad entrare a loro volta in monastero per seguire in forma concreta ciascuno per la sua via - il medesimo cammino di consacrazione dei figliuoli.

Ma poi, come per Abramo, la benevola tenerezza dei Signore dispose diversamente...

La brevità del tempo non consente una più dettagliata analisi su oltre quarant'anni di una spiritualità vissuta in continuo crescendo, tanto più che debbo parlare separatamente anche di Maria Beltrame Quattrocchi. La quale Maria ci ha usato a suo tempo la carità di lasciarci un opuscolo, che vi viene distribuito, intitolato "RADIOGRAFIA DI UN MATRIMONIO", nelle cui pagine - le più preziose di tutta la sua ricchissima attività di scrittrice - è Lei stessa a parlarci del suo meraviglioso Sposo e della meravigliosa esperienza della loro vita di COPPIA CRISTIANA.


